
A
l giovane senza lavoro fisso che passa da uno
stage di formazione all’altro il ricercatore so-
ciale chiede:qual è la categoria sociale cheodi
di più? La risposta è: la polizia. Domanda an-
cora l’intervistatore: e poi? Poi, continua l’in-
tervistato,gli insegnantieglioperatori sociali,
perché non ci aiutano né ci proteggono, anzi
ci ingannano soltanto: dicono che dobbiamo
integrarci in una società che invece è disinte-
grata,dunquechenonesiste.Èquesto l’unico
episodio riportato nell’ultimo libro di Alan
Touraine, ma basta da solo a illustrarne il mo-
vente e a definirne il paradossale intento: sal-

vare l’idea di società, a costo di decretare la fi-
ne di ogni cosa o idea, di ogni discorso che
possa chiamarsi sociale, di ogni rappresenta-
zione sociale della società. Quarant’anni fa
l’autore ebbe ragione nel coniare il termine
«societàpostindustriale»,alpuntocheancora
oggi pensiamo di stare vivendo all’interno di
quest’ultima. Ora si tratta di riconoscere inve-
ce l’esistenza della «società postsociale», con
tutte le conseguenze del caso.
Da Machiavelli fino a Tocqueville, argomen-
ta Touraine, la realtà sociale è stata descritta
ed analizzata in termini politici: ordine e di-
sordine, pace e guerra, re e nazione, popolo e
rivoluzione, potere e Stato. Poi due secoli fa,
con la rivoluzione industriale, il capitalismo
siè liberatodalla tutelapoliticaperporsidiret-
tamente alla base dell’organizzazione sociale,
promuovendo in tal modo la sostituzione del
paradigma politico con quello economico e
sociale, lecuicategoriesonoquelleoggipiùfa-
miliari: classi sociali e ricchezza, borghesia e
proletariato, sindacati e scioperi, stratificazio-
neemobilità sociale,disuguaglianzeeredistri-
buzione, concorrenza e investimento. Ma
adesso tali categorie non bastano più a descri-
vere e spiegare il funzionamento del mondo,
e ancor meno servono a dar senso alle nostre
vite,a rendercontoanoistessidellenostreesi-
stenze. E questo perché nel frattempo, spiega
Touraine, è intervenuta la globalizzazione:
che non consiste soltanto nella mondializza-
zione degli scambi e della produzione e nella
loro accelerazione, ma è anzitutto una forma
estrema di capitalismo fondata sulla comple-
taemancipazionedell’economiadatutte leal-
tre istituzioni, sociali oltre che politiche, or-

mai del tutto impotenti a controllarne la logi-
ca. Il principale effetto di tale processo è stata
l’imposizionediunindividualismochehasra-
dicato i movimenti di massa e reso inservibili
tutti i concetti fin qui usati per pensare noi
stessi e gli altri, a partire appunto dall’idea di
società. Dunque un nuovo paradigma, che
proprioalnuovo individualismo va riferito, si
va oggi sostituendo a quello sociale: esatta-
mente come a suo tempo quest’ultimo aveva
preso ilpostodelparadigmapoliticocheasua
voltaavevasostituito,all’iniziodell’epocamo-
derna, la rappresentazione e l’organizzazione
religiosa della società. Naturalmente, perché
tale interpretazionefunzionibisognaprender-
la alla larga e non preoccuparsi di tutti i parti-
colari, non prendere il testo sempre alla lette-
ra. Ad esempio: sarà anche vero, come l’auto-
re sostiene, che rispetto al passato oggi sem-
pre più gente si domanda se il mestiere che

esercita ne rispecchia la personalità. Però più
difficilmente credibile è che soltanto oggi la
gente si chiede se è felice o non lo è: essere in
propositod’accordoconTouraineequivarreb-
bea promuoverenostrocontemporaneonon
dicoJacopoOrtisoqualsiasialtroeroeroman-
tico ma addirittura lo stesso Aristotele.
Scommettere in ogni caso sulle possibilità di
comprensioneed’azionedell’individuoal tem-

podella suamassima influenzabilità e manipo-
labilità da parte dei gestori dei procedimenti di
consumoecomunicazioneègara dura, comesi
dice,maèanchegaracheperTourainenonpre-
senta alternative. Lo conforta la convinzione
(che spartisce con Manuel Castells, il suo più
brillanteallievo)dell’assenzadiognidetermini-
smotecnologicoall’internodella societàdell’in-
formazione: mentre nel mondo di ieri, in seno
alla società industriale, la divisione tecnica del
lavoroera inseparabiledai rapportidiproduzio-
ne, nel mondo di oggi i sistemi d’informazione
sarebberodotati invecediunastraordinaria fles-
sibilità, al punto da eliminare ogni necessario o
meccanico nesso tra struttura produttiva e sua

più ampia e generale articolazione in termini
sociali. Anzi, ed è il passaggio decisivo: proprio
perchéviviamoinunasocietà lacui riproduzio-
nedipendenonsolodatecnichediproduzione
ma sempre più da tecniche di informazione,
cerchiamodi salvare lanostra singolareesisten-
zaattraversounasortadi«sdoppiamentocreati-
vo»ingradodi farnascereaccantoall’essereem-
pirico un io individuale portatore di diritti, che
proprio nella rivendicazione di quest’ultimi si
configura come attore libero. Per molti versi si
tratta di unaspecie di liberazione, poiché a lun-
go abbiamo proiettato la nostra creatività in
qualcosa posto di là dalla nostra specifica espe-
rienza: la nazione, il progresso, la società senza
classi, e simili immagini. Adesso la ricerca di
noi stessi assumerebbe, fuori da ogni mediazio-
ne discorsiva, importanza diretta e centrale, ri-
configurando il soggetto sulla base della volon-
tà dell’individuo di essere l’attore della propria

esistenza.
Ma cosa garantisce che anche (anzi proprio) ta-
lericercanonsiaalla fine il sempliceedinconsa-
pevole compimento di un programma clande-
stinamente imposto sulla folla dei potenziali
soggetti da chi (e da ciò che) oggi controlla la
produzionedelle immaginidelmondo?Tourai-
nenon soddisfa direttamente talecuriosità, ma
glielementidella suaanalisi includonolapossi-
bilità d’articolazione di una risposta. Al riguar-
do risulta centrale, tornando per un attimo ai
discorsi, l’opposizione tra quello della società e
quello della modernità: per il primo le norme
sociali risultano fondate soltanto sull’interesse
della società stessa, che in tal modo produce da
sola ilpropriofondamento, lapropria legittimi-
tà; l’idea di modernità, al contrario, nasce pro-
prio con il riconoscimento e la difesa dell’esi-
stenzadi fondamentinonsocialidell’ordineso-
ciale,comeprovaprimad’altro l’importanzaas-
segnata alla ragione. Tale importanza non di-
pende soltanto dal ruolo di quest’ultima nel
funzionamento della società, anzi essa riflette
un carattere universalista che travalica da ogni
lato i limiti di qualsiasi singola società, alpunto
che proprio a tale universalismo è connessa
un’idea che nessuna società, preoccupata solo
da norme funzionali al proprio interesse, po-
trebbeconcepire: l’ideadeidirittinondeimem-
bridella società stessa,ma l’idea, incomparabil-
mente più generale ed estesa, dei diritti dell’uo-
mo. Ora, esattamente come la modernità che è
lasuaespressionestorica, il soggettocheTourai-
ne ha in mente e cui si rivolge si definisce pro-
prio come portatore dell’adesione al pensiero
razionale e al contemporaneo rispetto dei dirit-
ti individualiuniversali, checioènonsonolimi-

tati a nessuna particolare categoria sociale: è il
soggetto la cui prima incarnazione ha coinciso,
all’iniziodell’epocamoderna,conl’ideadicitta-
dinanza, che ha appunto imposto l’osservanza
dei diritti politici universali di là da ogni appar-
tenenza comunitaria, dunque in definitiva
l’idea di laicità e della separazione tra Stato e
Chiesa. E che oggi, in seguito alla crisi del para-
digmapoliticoedelsuccessivoparadigmasocia-
le, si ripresenta nella veste del detentore di quel
che Touraine chiama il paradigma culturale: il
nuovo, odierno paradigma volto alla difesa di
specifici,particolari attributidipendentidaidif-
ferenti esiti delle singole modernizzazioni (cioè
dei differenti incontri della modernità con i di-
versi campi sociali e culturali di cui il mondo si
compone) sempre però all’interno di un oriz-
zonte di validità universale della rivendicazio-
ne stessa - in definitiva dunque sempre coeren-
tecongli esiti culturali (razionalistici eduniver-

salistici) della modernità occidentale. E poiché
si trattanelcomplessodelpassaggiodaunacul-
tura rivolta verso la conquista e l’esterno ad
un’altra rivolta verso l’interno e verso la co-
scienza di sé, sono le donne più che gli uomini
a veicolare il paradigma che avanza, al punto
che secondo Touraine saremmo già entrati in
una società femminile: gli uomini posseggono
denaro e potere, e questo resta indubbio, ma

più degli uomini le donne detengono il senso
delle situazionivissute, e soprattutto lacapacità
di formularlo.
Quel che più di ogni altra cosa rassicura in tut-
to ciò, e risponde alla domanda sopra avanza-
ta, è il carattere di resistenza nei confrontidella
realtàche si assume il soggettodebbasviluppa-
re nel compimento del proprio processo di
«soggettivazione», come Touraine lo designa,
nel «lavoro su di sé», avrebbe detto Foucault,
cui l’individuo viene chiamato. Per il resto, al-
tre, successive questioni si affollano. Touraine
è il primo a riconoscere che il mondo occiden-
tale, «insiemevagomareale»,oggi si èdissolto:
perqualemotivodovrebbero invecerestareva-

lidi i princìpi che risultano dalla sua più recen-
te storia, su cui il paradigma culturale si fonda?
Di più: perché dovrebbero riconoscersi in esso
culture che, come ad esempio quella islamica,
non hanno mai conosciuto, poniamo, il con-
cetto di cittadinanza della nostra modernità?
Vale insomma anche in questo caso, in qual-
chemisura, la criticache JamesClifford rivolge
all’etnocentrismo del pensiero occidentale, al-
lanottola che per Hegel si alzavaal crepuscolo:
poiché la Terra è rotonda non può trattarsi del
crepuscolo per la Terra intera, ma soltanto del
crepuscolo (del pensiero) per un singolo paese.
Epoiancora: checosadavverosi intendeconil
termine «razionalità», e in quali rapporti il suo
contenutosi trovacon,poniamo, laragionevo-
lezza?Tantopiùche è lo stessoautorea riserva-
reaccenticritici,almenoinunpaiodipunti,al-
la validità del concetto di ragione scaturito dal
secolo dei Lumi.

Il chenon toglie che, se riportata alla situazio-
ne europea, l’analisi di Touraine risulti quan-
to mai convincente, ed oltremodo efficace
nella messa a punto di una linea di condotta
per l’azione politica in un momento che vede
ovunque l’indebolimentodelle comunità na-
zionali e il rafforzamento di quelle etniche, e
spesso di conseguenza l’opposizione netta tra
cittadinanza, appunto, e comunitarismo: tra
ilpienoeserciziodei dirittipolitici inunpaese
democratico e l’imposizione di pratiche e di-
vietiaimembridellacomunitàdapartedeidi-
rigenti, che limita il dirittocivile degli uomini
e delle donne coinvolte e mina seriamente le
libertà individuali.Diqui,perTouraine, lane-
cessità della scelta strategica della difesa dei
«diritti culturali», chenonsoltantosonoposi-
tivamente legati ai diritti politici ma costrin-
gonolestessedemocraziea rifletteresusestes-
se e a trasformarsi per riconoscerli, analoga-
mente a quanto già compiuto, nei secoli pas-
satietraaspri conflitti,pergarantire idiritti so-
ciali a tutti i cittadini. Una specie di rivoluzio-
neperunpaesecomeilnostro, incui ildiscor-
so politico appare sempre più dominato da
ideologie comunitariste ed identitarie, e dove
achiarrivasi tendeanegarenonsoltanto ildi-
ritto di essere altro ma anche quello di essere
come gli altri.

Dato che esistono
oratori balbuzienti,
umoristi tristi,
parrucchieri calvi,
potrebbero
anche esistere
politici onesti.
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Il risultato è la nascita
di una nuova cultura
rivolta verso l’interno
e la coscienza di sé
le cui migliori
interpreti sono le donne

LA GLOBALIZZAZIONE ha

spazzato via le vecchie catego-

rie sociali: nasce la «società

post-sociale». L’analisi è di Alain

Touraine che in un saggio mo-

stra la crisi della solidarietà basa-

ta sulla cittadinanza e il riemerge-

re dei concetti di razza ed etnia
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La mondializzazione
è una forma estrema
di capitalismo
emancipato da ogni
logica che non sia
quella del profitto
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